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Spalancate le porte
del cuore

"Vi auguro un grande Giubileo.
Vi auguro molta pace, molta
pace. E tutti i giorni prego per
voi." Con l’apertura della Porta
Santa inizia il Giubileo
Ordinario 2025. In questo
articolo sono riportate le parole
di papa Francesco in questi
giorni natalizi di inizio
Giubileo. Buon Natale e buon
Giubileo!

01/01/2025

Programma delle celebrazioni
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22 dicembre, Angelus

24 dicembre, Natale del Signore -
Apertura della Porta Santa di San
Pietro e Santa Messa nella notte,
Omelia

25 dicembre, Benedizione Urbi et
Orbi

26 dicembre, Santo Stefano, primo
martire - Apertura della Porta Santa
del Carcere di Rebibbia e Santa
Messa, Omelia

31 dicembre, Maria santissima
Madre di Dio – Primi Vespri e Te
Deum in ringraziamento per l’anno
trascorso, Omelia

1 gennaio, Maria santissima Madre
di Dio, Omelia

1 gennaio, Maria santissima Madre
di Dio, Angelus



1 gennaio, Maria santissima Madre
di Dio, Angelus

Cari fratelli e sorelle, buon anno!

La sorpresa e la gioia del Natale
continuano nel Vangelo della liturgia
di oggi (Lc 2,16-21), che narra l’arrivo
dei pastori alla grotta di Betlemme.
Dopo l’annuncio degli angeli, infatti,
essi «andarono, senza indugio, e
trovarono Maria e Giuseppe e il
Bambino, adagiato nella
mangiatoia» (v. 16). Questo incontro
riempie tutti di stupore, perché i
pastori «riferirono ciò che del
bambino era stato detto loro» (v. 17):
il nuovo nato è il «salvatore», il
«Cristo», il «Signore» (v. 11)!

Riflettiamo su quello che i pastori
hanno visto a Betlemme, il bambino,
e anche su quello che non hanno
visto, cioè il cuore di Maria, che
serbava e meditava tutti questi fatti
(cfr v. 19).



Anzitutto, il bambino Gesù: questo
nome ebraico significa “Dio salva”,
ed è proprio ciò che farà. Il Signore,
infatti, è venuto nel mondo per
donarci la sua stessa vita. Pensiamo a
questo: tutti gli uomini sono figli, ma
nessuno di noi ha scelto di nascere.
Dio invece ha scelto di nascere per
noi. Dio ha scelto. Gesù è la
rivelazione del suo amore eterno,
che porta nel mondo la pace.

Al neonato Messia, che manifesta la
misericordia del Padre, corrisponde
il cuore di Maria, la Vergine Madre.
Questo cuore è l’orecchio che ha
ascoltato l’annuncio dell’Arcangelo;
questo cuore è la mano di sposa data
a Giuseppe; questo cuore è
l’abbraccio che ha avvolto Elisabetta
nella sua vecchiaia. Nel cuore di
Maria, nostra Madre, batte la
speranza; batte la speranza della
redenzione e della salvezza per ogni
creatura.



Le mamme! Le mamme hanno
sempre a cuore i loro figli. Oggi, in
questo primo giorno dell’anno,
dedicato alla pace, pensiamo a tutte
le mamme che gioiscono in cuor loro,
e a tutte le mamme che hanno il
cuore pieno di dolore, perché i loro
figli sono stati portati via dalla
violenza, dalla superbia, dall’odio.
Quanto è bella la pace! E quanto è
disumana la guerra, che spezza il
cuore delle mamme!

Alla luce di queste riflessioni, ognuno
di noi si può domandare: so
rimanere in silenzio a contemplare la
nascita di Gesù? E cerco di custodire
nel cuore questo Avvenimento, il suo
messaggio di bontà e di salvezza? E
io, come posso ricambiare un dono
così grande con un gesto gratuito di
pace, di perdono, di riconciliazione?
Ognuno di noi troverà qualcosa da
fare, e questo farà bene.



Maria, la Santa Madre di Dio, ci
insegni a custodire nel cuore e a
testimoniare nel mondo la gioia del
Vangelo.

1 gennaio, Maria santissima Madre
di Dio, Omelia

All’inizio di un nuovo anno che il
Signore concede alla nostra vita, è
bello poter elevare lo sguardo del
nostro cuore a Maria. Ella infatti,
essendo Madre, ci rimanda alla
relazione con il Figlio: ci riporta a
Gesù, ci parla di Gesù, ci conduce a
Gesù. Così, la Solennità di Maria
Santissima Madre di Dio ci immerge
nuovamente nel Mistero del Natale:
Dio si è fatto uno di noi nel grembo
di Maria e a noi, che abbiamo aperto
la Porta Santa per dare inizio al 
Giubileo, oggi viene ricordato che
«Maria è dunque la porta per cui
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Cristo entrò in questo mondo» (S.
Ambrogio, Epistola 42, 4: PL, VII).

L’Apostolo Paolo sintetizza questo
Mistero affermando che «Dio mandò
il suo Figlio, nato da donna» (Gal 4,4).
Queste parole – “nato da donna” –
risuonano oggi nel nostro cuore e ci
ricordano che Gesù, nostro Salvatore,
si è fatto carne e si svela nella fragilità
della carne.

Nato da donna. Questa espressione
anzitutto ci riconduce al Natale: Il
Verbo si è fatto carne. L’Apostolo
Paolo specifica che è nato da donna,
sente quasi la necessità di ricordarci
che Dio si è fatto veramente uomo
attraverso un grembo umano. C’è
una tentazione, che affascina oggi
tante persone ma che può sedurre
anche tanti cristiani: immaginare o
fabbricarci un Dio “astratto”,
collegato a una vaga idea religiosa, a
qualche buona emozione passeggera.
Invece, è concreto, è umano: è nato



da donna, ha un volto e un nome, e ci
chiama ad avere una relazione con
Lui. Cristo Gesù, il nostro Salvatore, è
nato da donna; ha carne e sangue;
viene dal seno del Padre, ma si
incarna nel grembo della Vergine
Maria; viene dall’alto dei cieli ma
abita le profondità della terra; è il
Figlio di Dio, ma si è fatto Figlio
dell’uomo. Egli, immagine del Dio
Onnipotente, è venuto nella
debolezza; e pur essendo senza
macchia, «Dio lo fece peccato in
nostro favore» (2Cor 5,21). È nato da
donna ed è uno di noi. Proprio per
questo Egli può salvarci.

Nato da donna. Quest’espressione ci
parla anche dell’umanità del Cristo,
per dirci che Egli si svela nella
fragilità della carne. Se è disceso nel
grembo di una donna, nascendo
come tutte le creature, ecco che Egli
si mostra nella fragilità di un
Bambino. Per questo i pastori
andando a vedere con i loro occhi



quanto l’Angelo ha loro annunciato,
non trovano segni straordinari o
manifestazioni grandiose, ma
«trovarono Maria e Giuseppe e il
bambino, adagiato nella
mangiatoia» (Lc 2,16). Trovano un
neonato inerme, fragile, bisognoso
delle cure della mamma, bisognoso
di fasce e di latte, di carezze e di
amore. San Luigi Maria Grignion de
Montfort dice che la Sapienza divina
«non volle, benché potesse farlo,
darsi direttamente agli uomini, ma
preferì darsi per mezzo della Vergine
Santa. Né volle venire al mondo
all’età d’uomo perfetto, indipendente
dagli altri, ma come povero e piccolo
bambino, bisognoso delle cure e del
sostentamento della
Madre» (Trattato della vera
devozione alla Santa Vergine, 139). E
così in tutta la vita di Gesù possiamo
vedere questa scelta di Dio, la scelta
della piccolezza e del
nascondimento; Egli non cederà mai
al fascino del potere divino per



compiere grandi segni e imporsi sugli
altri come gli aveva suggerito il
diavolo, ma svelerà l’amore di Dio
nella bellezza della sua umanità,
abitando tra noi, condividendo la
vita ordinaria fatta di fatiche e di
sogni, mostrando compassione per le
sofferenze del corpo e dello spirito,
aprendo gli occhi dei ciechi e
rinfrancando gli smarriti di cuore.
Compassione. I tre atteggiamenti di
Dio sono misericordia, vicinanza e
compassione. Dio si fa vicino e
misericordioso e compassionevole.
Non dimentichiamo questo. Gesù ci
mostra Dio attraverso la sua umanità
fragile, che si prende cura dei fragili.

Sorelle e fratelli, è bello pensare che
Maria, la fanciulla di Nazaret, ci
riconduce sempre al Mistero del
Figlio suo, Gesù. Ella ci ricorda che
Gesù viene nella carne e, perciò, il
luogo privilegiato dove poterlo
incontrare è anzitutto la nostra vita,
la nostra fragile umanità, quella di



chi ogni giorno ci passa accanto. E
invocandola come Madre di Dio,
affermiamo che il Cristo è stato
generato dal Padre, ma è nato
veramente dal grembo di una donna.
Affermiamo che Egli è il Signore del
tempo ma abita questo nostro tempo,
anche questo nuovo anno, con la sua
presenza d’amore. Affermiamo che
Egli è il Salvatore del mondo, ma
possiamo incontrarlo e dobbiamo
cercarlo nel volto di ogni essere
umano. E se Lui, che è il Figlio di Dio,
si è fatto piccolo per essere preso in
braccio da una mamma, per essere
curato e allattato, allora vuol dire che
ancora oggi Egli viene in tutti coloro
che hanno bisogno della stessa cura:
in ogni sorella e fratello che
incontriamo e che ha bisogno di
attenzione, di ascolto, di tenerezza.

Questo nuovo anno che si apre,
affidiamolo a Maria, Madre di Dio,
perché anche noi impariamo come
Lei a trovare la grandezza di Dio



nella piccolezza della vita; perché
impariamo a prenderci cura di ogni
creatura nata da donna, anzitutto
custodendo il dono prezioso della
vita, come fa Maria: la vita nel
grembo materno, quella dei bambini,
quella di chi soffre, la vita dei poveri,
la vita degli anziani, di chi è solo, di
chi è morente. E oggi, Giornata
Mondiale della Pace, questo invito
che sgorga dal cuore materno di
Maria siamo chiamati a raccoglierlo
tutti: custodire la vita, prendersi cura
della vita ferita – tanta vita ferita,
tanta –, ridare dignità alla vita di
ogni “nato da donna” è la base
fondamentale per costruire una
civiltà della pace. Per questo, «chiedo
un impegno fermo a promuovere il
rispetto della dignità della vita
umana, dal concepimento alla morte
naturale, perché ogni persona possa
amare la propria vita e guardare con
speranza al futuro» (Messaggio per la
LVIII Giornata Mondiale della Pace, 1°
gennaio 2025).
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Maria, Madre di Dio e Madre nostra,
ci attende proprio lì nel presepe.
Anche a noi mostra, come ai pastori,
il Dio che ci sorprende sempre, che
non viene nello splendore dei cieli,
ma nella piccolezza di una
mangiatoia. Affidiamo a lei questo
nuovo anno giubilare, consegniamo a
Lei le domande, le preoccupazioni, le
sofferenze, le gioie e tutto ciò che
portiamo nel cuore. Lei è mamma, lei
è madre! Affidiamo a Lei il mondo
intero, perché rinasca la speranza,
perché finalmente germogli la pace
per tutti i popoli della Terra.

La storia ci racconta che a Efeso,
quando i vescovi entravano in
chiesa, il popolo fedele, con i bastoni
in mano, gridava: “Madre di Dio!”. E
sicuramente i bastoni erano la
promessa di quello che sarebbe
accaduto se non avessero dichiarato
il dogma della “Madre di Dio”. Oggi
noi non abbiamo bastoni, ma
abbiamo cuori e voci di figli. Per



questo, tutti insieme, acclamiamo la
Santa Madre di Dio. Tutti insieme,
forte: “Santa Madre di Dio!”, per tre
volte. Insieme: “Santa Madre di Dio!
Santa Madre di Dio! Santa Madre di
Dio!”.

31 dicembre, Maria santissima
Madre di Dio – Primi Vespri e Te
Deum in ringraziamento per l’anno
trascorso, Omelia

Questa è l’ora del ringraziamento, e
abbiamo la gioia di viverla
celebrando la Santa Madre di Dio.
Lei, che custodisce nel suo cuore il
mistero di Gesù, insegna anche a noi
a leggere i segni dei tempi alla luce di
questo mistero.

L’anno che si chiude è stato un anno
impegnativo per la città di Roma. I
cittadini, i pellegrini, i turisti e tutti
quelli che erano di passaggio hanno



sperimentato la tipica fase che
precede un Giubileo, con il
moltiplicarsi dei cantieri grandi e
piccoli. Questa sera è il momento di
una riflessione sapienziale, per
considerare che tutto questo lavoro,
oltre al valore che ha in sé stesso, ha
avuto un senso che corrisponde alla
vocazione propria di Roma, la sua
vocazione universale. Alla luce della
Parola di Dio che abbiamo appena
ascoltato, questa vocazione si
potrebbe esprimere così: Roma è
chiamata ad accogliere tutti perché
tutti possano riconoscersi figli di Dio e
fratelli tra loro.

Perciò in questo momento vogliamo
elevare il nostro rendimento di
grazie al Signore perché ci ha
permesso di lavorare, e lavorare
tanto, e soprattutto perché ci ha dato
di farlo con questo senso grande, con
questo orizzonte largo che è la
speranza della fraternità.



Il motto del Giubileo, “Pellegrini di
speranza”, è ricco di significati, a
seconda delle diverse possibili
prospettive, che sono come
altrettante “vie” del pellegrinaggio. E
una di queste grandi strade di
speranza su cui camminare è la
fraternità: è la strada che ho
proposto nell’Enciclica Fratelli tutti.
Sì, la speranza del mondo sta nella
fraternità! Ed è bello pensare che la
nostra Città nei mesi scorsi è
diventata un cantiere per questa
finalità, con questo senso
complessivo: prepararsi ad
accogliere uomini e donne di tutto il
mondo, cattolici e cristiani delle altre
confessioni, credenti di ogni
religione, cercatori di verità, di
libertà, di giustizia e di pace, tutti
pellegrini di speranza e di fraternità.

Ma dobbiamo domandarci: questa
prospettiva ha un fondamento? La
speranza di un’umanità fraterna è
solo uno slogan retorico o ha una
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base “rocciosa” su cui poter costruire
qualcosa di stabile e duraturo?

La risposta ce la dà la Santa Madre di
Dio mostrandoci Gesù. La speranza di
un mondo fraterno non è
un’ideologia, non è un sistema
economico, non è il progresso
tecnologico. La speranza di un
mondo fraterno è Lui, il Figlio
incarnato, mandato dal Padre perché
tutti possiamo diventare ciò che
siamo, cioè figli del Padre che è nei
cieli, e quindi fratelli e sorelle tra di
noi.

E allora, mentre ammiriamo con
gratitudine i risultati dei lavori
compiuti in città – ringraziamo per il
lavoro di tanti, tanti uomini e donne
che lo hanno fatto, e ringraziamo il
Signor Sindaco per questo lavoro di
portare avanti la città –, prendiamo
coscienza di quale sia il cantiere
decisivo, il cantiere che coinvolge
ognuno di noi: questo cantiere è



quello in cui, ogni giorno, permetterò
a Dio di cambiare in me ciò che non è
degno di un figlio – cambiare! –, ciò
che non è umano, e in cui mi
impegnerò, ogni giorno, a vivere da
fratello e sorella del mio prossimo.

Ci aiuti la nostra Santa Madre a
camminare insieme, come pellegrini
di speranza, sulla via della fraternità.
Il Signore ci benedica, tutti noi; ci
perdoni i peccati e ci dia la forza per
andare avanti nel nostro
pellegrinaggio nel prossimo anno.
Grazie.

26 dicembre, Santo Stefano, primo
martire - Apertura della Porta
Santa del Carcere di Rebibbia e
Santa Messa, Omelia

Ho voluto spalancare la Porta, oggi,
qui. La prima l’ho aperta a San
Pietro, la seconda è vostra. È un bel



gesto quello di spalancare, aprire:
aprire le porte. Ma più importante è
quello che significa: è aprire il cuore.
Cuori aperti. E questo fa la
fratellanza. I cuori chiusi, quelli duri,
non aiutano a vivere. Per questo, la
grazia di un Giubileo è spalancare,
aprire e, soprattutto, aprire i cuori
alla speranza. La speranza non
delude (cfr Rm 5,5), mai! Pensate
bene a questo. Anche io lo penso,
perché nei momenti brutti uno pensa
che tutto è finito, che non si risolve
niente. Ma la speranza non delude
mai.

A me piace pensare alla speranza
come all’àncora che è sulla riva e noi
con la corda stiamo lì, sicuri, perché
la nostra speranza è come l’àncora
sulla terraferma (cfr Eb 6,17-20). Non
perdere la speranza. È questo il
messaggio che voglio darvi; a tutti, a
tutti noi. Io il primo. Tutti. Non
perdere la speranza. La speranza
mai delude. Mai. Delle volte la corda



è dura e ci fa male alle mani … ma
con la corda, sempre con la corda in
mano, guardando la riva, l’àncora ci
porta avanti. Sempre c’è qualcosa di
buono, sempre c’è qualcosa che ci fa
andare avanti.

La corda in mano e, secondo, le
finestre spalancate, le porte
spalancate. Soprattutto la porta del
cuore. Quando il cuore è chiuso
diventa duro come una pietra; si
dimentica della tenerezza. Anche
nelle situazioni più difficili – ognuno
di noi ha la propria, più facile, più
difficile, penso a voi – sempre il
cuore aperto; il cuore, che è proprio
quello che ci fa fratelli. Spalancate le
porte del cuore. Ognuno sa come
farlo. Ognuno sa dove la porta è
chiusa o semichiusa. Ognuno sa.

Due cose vi dico. Primo: la corda in
mano, con l’àncora della speranza.
Secondo: spalancate le porte del
cuore. Abbiamo spalancato questa,



ma questo è un simbolo della porta
del nostro cuore.

Vi auguro un grande Giubileo. Vi
auguro molta pace, molta pace. E
tutti i giorni prego per voi. Davvero.
Non è un modo di dire. Penso a voi e
prego per voi. E voi pregate per me.
Grazie.

Parole a braccio dopo la
Benedizione finale

Adesso non dimentichiamo due cose
che dobbiamo fare con le mani.
Primo: aggrapparsi alla corda della
speranza, aggrapparsi all’àncora, alla
corda. Mai lasciarla. Secondo: 
spalancare i cuori. Cuori aperti. Che il
Signore ci aiuti in tutto questo.
Grazie.

Parole a braccio pronunciate al
termine della S. Messa

Prima di finire, faccio gli auguri di
un buon anno a tutti. Che il prossimo



anno sia migliore di questo. Ogni
anno deve essere migliore. Poi, da
qui, voglio salutare i detenuti che
sono rimasti in cella, che non sono
potuti venire. Un saluto a tutti e a
ognuno di voi.

E non dimenticate: aggrapparsi
all’àncora. Le mani aggrappate. Non
dimenticatevene. Buon anno a tutti.
Grazie.

25 dicembre, Benedizione Urbi et
Orbi

Questa notte si è rinnovato il mistero
che non cessa di stupirci e di
commuoverci: la Vergine Maria ha
dato alla luce Gesù, il Figlio di Dio, lo
ha avvolto in fasce e lo ha deposto in
una mangiatoia. Così lo hanno
trovato i pastori di Betlemme, pieni
di gioia, mentre gli angeli cantavano:



“Gloria a Dio e pace agli uomini” (cfr 
Lc 2,6-14). Pace agli uomini.

Sì, questo avvenimento, accaduto più
di duemila anni fa, si rinnova per
opera dello Spirito Santo, lo stesso
Spirito d’Amore e di Vita che fecondò
il grembo di Maria e dalla sua carne
umana formò Gesù. E così oggi, nel
travaglio di questo nostro tempo, si
incarna nuovamente e realmente la
Parola eterna di salvezza, che dice ad
ogni uomo e ogni donna, che dice al
mondo intero – questo è il messaggio
-: “Io ti amo, io ti perdono, ritorna a
me, la porta del mio cuore è aperta
per te!”.

Sorelle, fratelli, la porta del cuore di
Dio è sempre aperta, ritorniamo a
Lui! Ritorniamo al cuore che ci ama e
ci perdona! Lasciamoci perdonare da
Lui, lasciamoci riconciliare con Lui!
Dio perdona sempre! Dio perdona
tutto. Lasciamoci perdonare da Lui.



Questo significa la Porta Santa del
Giubileo, che ieri sera ho aperto qui a
San Pietro: rappresenta Gesù, Porta
di salvezza aperta per tutti. Gesù è la
Porta; è la Porta che il Padre
misericordioso ha aperto in mezzo al
mondo, in mezzo alla storia, perché
tutti possiamo ritornare a Lui. Tutti
siamo come pecore smarrite e
abbiamo bisogno di un Pastore e di
una Porta per ritornare alla casa del
Padre. Gesù è il Pastore, Gesù è la
Porta.

Fratelli, sorelle, non abbiate paura!
La Porta è aperta, la Porta è
spalancata! Non è necessario bussare
alla Porta. È aperta. Venite!
Lasciamoci riconciliare con Dio, e
allora saremo riconciliati con noi
stessi e potremo riconciliarci tra di
noi, anche con i nostri nemici. La
misericordia di Dio può tutto, scioglie
ogni nodo, abbatte ogni muro di
divisione, la misericordia di Dio
dissolve l’odio e lo spirito di
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vendetta. Venite! Gesù è la Porta
della pace.

Spesso noi ci fermiamo solo sulla
soglia; non abbiamo il coraggio di
oltrepassarla, perché ci mette in
discussione. Entrare per la Porta
richiede il sacrificio di fare un passo
– piccolo sacrificio; fare un passo per
una cosa così grande -, richiede di
lasciarsi alle spalle contese e
divisioni, per abbandonarsi alle
braccia aperte del Bambino che è il
Principe della pace. In questo Natale,
inizio dell’Anno giubilare, invito ogni
persona, ogni popolo e nazione ad
avere il coraggio di varcare la Porta,
a farsi pellegrini di speranza, a far
tacere le armi e a superare le
divisioni!

Tacciano le armi nella martoriata
Ucraina! Si abbia l’audacia di aprire
la porta al negoziato e a gesti di
dialogo e d’incontro, per arrivare a
una pace giusta e duratura.



Tacciano le armi in Medio Oriente!
Con gli occhi fissi sulla culla di
Betlemme, rivolgo il pensiero alle
comunità cristiane in Palestina e in
Israele, e in particolare alla cara
comunità di Gaza, dove la situazione
umanitaria è gravissima. Cessi il
fuoco, si liberino gli ostaggi e si aiuti
la popolazione stremata dalla fame e
dalla guerra. Sono vicino anche alla
comunità cristiana in Libano,
soprattutto al sud, e a quella di Siria,
in questo momento così delicato. Si
aprano le porte del dialogo e della
pace in tutta la regione, lacerata dal
conflitto. E voglio ricordare qui
anche il popolo libico, incoraggiando
a cercare soluzioni che consentano la
riconciliazione nazionale.

Possa la nascita del Salvatore portare
un tempo di speranza alle famiglie di
migliaia di bambini che stanno
morendo per un’epidemia di
morbillo nella Repubblica
Democratica del Congo, come pure



alle popolazioni dell’Est di quel Paese
e a quelle del Burkina Faso, del Mali,
del Niger e del Mozambico. La crisi
umanitaria che le colpisce è causata
principalmente dai conflitti armati e
dalla piaga del terrorismo ed è
aggravata dagli effetti devastanti del
cambiamento climatico, che
provocano la perdita di vite umane e
lo sfollamento di milioni di persone.
Penso pure alle popolazioni dei Paesi
del Corno d’Africa per le quali
imploro i doni della pace, della
concordia e della fratellanza. Il Figlio
dell’Altissimo sostenga l’impegno
della comunità internazionale nel
favorire l’accesso agli aiuti umanitari
per la popolazione civile del Sudan e
nell’avviare nuovi negoziati in vista
di un cessate-il-fuoco.

L’annuncio del Natale rechi conforto
agli abitanti del Myanmar, che, a
causa dei continui scontri armati,
patiscono gravi sofferenze e sono
costretti a fuggire dalle proprie case.



Il Bambino Gesù ispiri le autorità
politiche e tutte le persone di buona
volontà nel continente americano,
affinché si trovino al più presto
soluzioni efficaci nella verità e nella
giustizia, per promuovere l’armonia
sociale, in particolare penso ad Haiti,
in Venezuela, Colombia e Nicaragua,
e ci si adoperi, specialmente in
quest’Anno giubilare, per edificare il
bene comune e riscoprire la dignità
di ogni persona, superando le
divisioni politiche.

Il Giubileo sia l’occasione per
abbattere tutti i muri di separazione:
quelli ideologici, che tante volte
segnano la vita politica, e anche
quelli fisici, come la divisione che
interessa da ormai cinquant’anni
l’isola di Cipro e che ne ha lacerato il
tessuto umano e sociale. Auspico che
si possa giungere a una soluzione
condivisa, una soluzione che ponga
fine alla divisione nel pieno rispetto
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dei diritti e della dignità di tutte le
comunità cipriote.

Gesù, il Verbo eterno di Dio fatto
uomo, è la Porta spalancata; è la
Porta spalancata che siamo invitati
ad attraversare per riscoprire il
senso della nostra esistenza e la
sacralità di ogni vita – ogni vita è
sacra -, e per recuperare i valori
fondanti della famiglia umana. Egli ci
attende sulla soglia. Attende ciascuno
di noi, specialmente i più fragili:
attende i bambini, tutti i bambini che
soffrono per la guerra e soffrono per
la fame; attende gli anziani, costretti
spesso a vivere in condizioni di
solitudine e abbandono; attende
quanti hanno perso la propria casa o
fuggono dalla propria terra, nel
tentativo di trovare un rifugio sicuro;
attende quanti hanno perso o non
trovano un lavoro; attende i carcerati
che, nonostante tutto, rimangono
figli di Dio, sempre figli di Dio;



attende quanti sono perseguitati per
la propria fede. Ce ne sono tanti.

In questo giorno di festa, non manchi
la nostra gratitudine verso chi si
prodiga per il bene in modo
silenzioso e fedele: penso ai genitori,
agli educatori, agli insegnanti, che
hanno la grande responsabilità di
formare le generazioni future; penso
agli operatori sanitari, alle forze
dell’ordine, a quanti sono impegnati
in opere di carità, specialmente ai
missionari sparsi nel mondo, che
portano luce e conforto a tante
persone in difficoltà. A tutti loro
vogliamo dire: grazie!

Fratelli e sorelle, il Giubileo sia
l’occasione per rimettere i debiti,
specialmente quelli che gravano sui
Paesi più poveri. Ciascuno è
chiamato a perdonare le offese
ricevute, perché il Figlio di Dio, che è
nato nel freddo e nel buio della notte,
rimette ogni nostro debito. Egli è
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venuto per guarirci e perdonarci.
Pellegrini di speranza, andiamogli
incontro! Apriamogli le porte del
nostro cuore. Apriamogli le porte del
nostro cuore, come Lui ci ha
spalancato la porta del suo Cuore.

A tutti auguro un sereno santo
Natale.

24 dicembre, Natale del Signore -
Apertura della Porta Santa di San
Pietro e Santa Messa nella notte,
Omelia

Un angelo del Signore, avvolto di
luce, illumina la notte e consegna ai
pastori la buona notizia: «Vi
annuncio una grande gioia, che sarà
di tutto il popolo: oggi, nella città di
Davide, è nato per voi un Salvatore,
che è Cristo Signore» (Lc 2,10-11). Tra
lo stupore dei poveri e il canto degli
angeli, il cielo si apre sulla terra: Dio



si è fatto uno di noi per farci
diventare come Lui, è disceso in
mezzo a noi per rialzarci e riportarci
nell’abbraccio del Padre.

Questa, sorelle e fratelli, è la nostra
speranza. Dio è l’Emmanuele, è Dio-
con-noi. L’infinitamente grande si è
fatto piccolo; la luce divina è brillata
fra le tenebre del mondo; la gloria
del cielo si è affacciata sulla terra. E
come? Nella piccolezza di un
Bambino. E se Dio viene, anche
quando il nostro cuore somiglia a
una povera mangiatoia, allora
possiamo dire: la speranza non è
morta, la speranza è viva, e avvolge
la nostra vita per sempre! La
speranza non delude.

Sorelle e fratelli, con l’apertura della
Porta Santa abbiamo dato inizio a un
nuovo Giubileo: ciascuno di noi può
entrare nel mistero di questo
annuncio di grazia. Questa è la notte
in cui la porta della speranza si è



spalancata sul mondo; questa è la
notte in cui Dio dice a ciascuno: c’è
speranza anche per te! C’è speranza
per ognuno di noi. Ma non
dimenticatevi, sorelle e fratelli, che
Dio perdona tutto, Dio perdona
sempre. Non dimenticatevi questo,
che è un modo di capire la speranza
nel Signore.

Per accogliere questo dono, siamo
chiamati a metterci in cammino con
lo stupore dei pastori di Betlemme. Il
Vangelo dice che essi, ricevuto
l’annuncio dell’angelo, «andarono,
senza indugio» (Lc 2,16). Questa è
l’indicazione per ritrovare la
speranza perduta, rinnovarla dentro
di noi, seminarla nelle desolazioni
del nostro tempo e del nostro mondo:
senza indugio. E ci sono tante
desolazioni in questo tempo!
Pensiamo alle guerre, ai bambini
mitragliati, alle bombe sulle scuole e
sugli ospedali. Non indugiare, non



rallentare il passo, ma lasciarsi
attirare dalla bella notizia.

Senza indugio, andiamo a vedere il
Signore che è nato per noi, con il
cuore leggero e sveglio, pronto
all’incontro, per essere capaci di
tradurre la speranza nelle situazioni
della nostra vita. E questo è il nostro
compito: tradurre la speranza nelle
diverse situazioni della vita. Perché
la speranza cristiana non è un lieto
fine da attendere passivamente, non
è l’happy end di un film: è la
promessa del Signore da accogliere
qui, ora, in questa terra che soffre e
che geme. Essa ci chiede perciò di
non indugiare, di non trascinarci
nelle abitudini, di non sostare nelle
mediocrità e nella pigrizia; ci chiede
– direbbe Sant’Agostino – di
sdegnarci per le cose che non vanno
e avere il coraggio di cambiarle; ci
chiede di farci pellegrini alla ricerca
della verità, sognatori mai stanchi,
donne e uomini che si lasciano



inquietare dal sogno di Dio, che è il
sogno di un mondo nuovo, dove
regnano la pace e la giustizia.

Impariamo dall’esempio dei pastori:
la speranza che nasce in questa notte
non tollera l’indolenza del sedentario
e la pigrizia di chi si è sistemato nelle
proprie comodità – e tanti di noi,
abbiamo il pericolo di sistemarci
nelle nostre comodità –; la speranza
non ammette la falsa prudenza di chi
non si sbilancia per paura di
compromettersi e il calcolo di chi
pensa solo a sé stesso; la speranza è
incompatibile col quieto vivere di chi
non alza la voce contro il male e
contro le ingiustizie consumate sulla
pelle dei più poveri. Al contrario, la
speranza cristiana, mentre ci invita
alla paziente attesa del Regno che
germoglia e cresce, esige da noi
l’audacia di anticipare oggi questa
promessa, attraverso la nostra
responsabilità, e non solo, anche
attraverso la nostra compassione. E



qui forse ci farà bene interrogarci
sulla nostra compassione: io ho
compassione? So patire-con?
Pensiamoci.

Guardando a come spesso ci
sistemiamo in questo mondo,
adattandoci alla sua mentalità, un
bravo prete scrittore così pregava
per il Santo Natale: «Signore, Ti
chiedo qualche tormento, qualche
inquietudine, qualche rimorso. A
Natale vorrei ritrovarmi
insoddisfatto. Contento, ma anche
insoddisfatto. Contento per quello
che fai Tu, insoddisfatto per le mie
mancate risposte. Toglici, per favore,
le nostre paci fasulle e metti dentro
alla nostra “mangiatoia”, sempre
troppo piena, una brancata di spine.
Mettici nell’animo la voglia di
qualcos’altro» (A. Pronzato, La
novena di Natale). La voglia di
qualcos’altro. Non stare fermi. Non
dimentichiamo che l’acqua ferma è
la prima a corrompersi.



La speranza cristiana è proprio il
“qualcos’altro” che ci chiede di
muoverci “senza indugio”. A noi
discepoli del Signore, infatti, è
chiesto di ritrovare in Lui la nostra
speranza più grande, per poi portarla
senza ritardi, come pellegrini di luce
nelle tenebre del mondo.

Sorelle, fratelli, questo è il Giubileo,
questo è il tempo della speranza!
Esso ci invita a riscoprire la gioia
dell’incontro con il Signore, ci
chiama al rinnovamento spirituale e
ci impegna nella trasformazione del
mondo, perché questo diventi
davvero un tempo giubilare: lo
diventi per la nostra madre Terra,
deturpata dalla logica del profitto; lo
diventi per i Paesi più poveri, gravati
da debiti ingiusti; lo diventi per tutti
coloro che sono prigionieri di vecchie
e nuove schiavitù.

A noi, tutti, il dono e l’impegno di
portare speranza là dove è stata



perduta: dove la vita è ferita, nelle
attese tradite, nei sogni infranti, nei
fallimenti che frantumano il cuore;
nella stanchezza di chi non ce la fa
più, nella solitudine amara di chi si
sente sconfitto, nella sofferenza che
scava l’anima; nei giorni lunghi e
vuoti dei carcerati, nelle stanze
strette e fredde dei poveri, nei luoghi
profanati dalla guerra e dalla
violenza. Portare speranza lì,
seminare speranza lì.

Il Giubileo si apre perché a tutti sia
donata la speranza, la speranza del
Vangelo, la speranza dell’amore, la
speranza del perdono.

E torniamo al presepe, guardiamo al
presepe, guardiamo alla tenerezza di
Dio che si manifesta nel volto del
Bambino Gesù, e chiediamoci: «C’è
nel nostro cuore questa attesa? C’è
nel nostro cuore questa speranza?
[…] Contemplando l’amabilità di Dio
che vince le nostre diffidenze e le



nostre paure, contempliamo anche la
grandezza della speranza che ci
attende. […] Che questa visione di
speranza illumini il nostro cammino
di ogni giorno» (C. M. Martini, Omelia
di Natale, 1980).

Sorella, fratello, in questa notte è per
te che si apre la “porta santa” del
cuore di Dio. Gesù, Dio-con-noi, nasce
per te, per me, per noi, per ogni
uomo e ogni donna. E, sai?, con Lui
fiorisce la gioia, con Lui la vita
cambia, con Lui la speranza non
delude.

22 dicembre, Angelus

Oggi il Vangelo ci presenta Maria che,
dopo l’annuncio dell’Angelo, visita
Elisabetta, sua anziana parente (cfr 
Lc 1,39-45), anche lei in attesa di un
bimbo. Il loro è perciò l’incontro di
due donne felici per il dono



straordinario della maternità: Maria
ha da poco concepito Gesù, il
Salvatore del mondo (cfr Lc 1,31-35),
ed Elisabetta, nonostante l’età
avanzata, porta in grembo Giovanni,
che preparerà la via davanti al
Messia (cfr Lc 1,13-17).

Entrambe hanno tanto di cui gioire, e
forse potremmo sentirle lontane,
protagoniste di miracoli così grandi,
che non si verificano normalmente
nella nostra esperienza. Il messaggio
che l’Evangelista vuol darci, però, a
pochi giorni dal Natale, è diverso.
Infatti, contemplare i segni
prodigiosi dell’azione salvifica di Dio
non deve mai farci sentire lontani da
Lui, ma piuttosto aiutarci a
riconoscere la sua presenza e il suo
amore vicino a noi, ad esempio nel
dono di ogni vita, di ogni bambino, e
della sua mamma. Il dono della vita.
Ho letto, nel programma “A sua
immagine”, una bella cosa che era



scritta: Nessun bambino è un errore.
Il dono della vita.

Nella Piazza, ci saranno anche oggi
delle mamme coi loro bambini, e
forse ce n’è anche qualcuna che è in
“dolce attesa”. Per favore, non
restiamo indifferenti alla loro
presenza, impariamo a stupirci della
loro bellezza, come hanno fatto
Elisabetta e Maria, quella bellezza
delle donne in attesa. Benediciamo le
mamme e diamo lode a Dio per il
miracolo della vita! A me piace – mi
piaceva, perché adesso non posso
farlo – quando nell’altra diocesi
andavo in bus, vedere che quando
saliva sul bus una donna in attesa,
subito le davano il posto per sedersi:
è un gesto di speranza e di rispetto!

Fratelli e sorelle, in questi giorni ci
piace creare un clima festoso con
luci, addobbi e musiche natalizie.
Ricordiamoci, però, di esprimere
sentimenti di gioia ogni volta che



incontriamo una madre che porta in
braccio o in grembo il suo bambino.
E quando ci succede, preghiamo nel
nostro cuore e diciamo anche noi,
come Elisabetta: «Benedetta tu fra le
donne e benedetto il frutto del tuo
grembo!» (Lc 1,42); cantiamo come
Maria: «L’anima mia magnifica il
Signore» (Lc 1,46), perché sia
benedetta ogni maternità, e in ogni
mamma del mondo sia ringraziato ed
esaltato il nome di Dio, che affida agli
uomini e alle donne il potere di
donare la vita ai bambini.

Tra poco benediremo i “Bambinelli”
– ho portato il mio: questo me lo ha
regalato l’Arcivescovo di Santa Fé, è
stato fatto dagli aborigeni
ecuadoriani – i Bambinelli che voi
avete portato. Possiamo chiederci,
allora: io ringrazio il Signore perché
si è fatto uomo come noi, per
condividere in tutto, eccetto il
peccato, la nostra esistenza? Io lodo il
Signore e lo benedico per ogni



bambino che nasce? Quando incrocio
una mamma in dolce attesa, sono
gentile? Sostengo e difendo il valore
sacro della vita dei piccoli fin dal loro
concepimento nel grembo materno?

Maria, la Benedetta fra tutte le
donne, ci renda capaci di provare
stupore e gratitudine davanti al
mistero della vita che nasce.
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